Io?Protagonista!
TERZA GIORNATA con l’amore

POMERIGGIO

FASE dell’ANALISI “una attenzione per rimettersi in discussione”
Attività pomeridiana
obiettivo
allargare il discorso dell’amore dall’ambito della coppia agli altri

metodo
introduzione con ascolto della canzone “Se non ami” di Nek. Al termine breve riflessione sul testo e momento di condivisione durante il quale ogni ragazzo dice le frasi che lo hanno colpito di più e ne spiega le motivazioni   [image: image1.png]HELP DV




Puoi decidere le strade che farai 
puoi scalare le montagne oltre i limiti che hai 
potrai essere qualcuno se ti va 
ma se non ami 
se non ami 
non hai un vero motivo motivo per vivere 
se non ami 
non ti ami e non ci sei 
se non ami 
non ha senso tutto quello che fai 
puoi creare un grande impero intorno a te 
costruire grattaceli e contare un po' di più 
puoi comprare tutto quello che vuoi tu 
ma se non ami 
se non ami 
non hai un vero motivo per vivere 
se non ami 
non ti ami e non ci sei 
se non ami 
se non ami 
non hai il senso delle cose più piccole 
le certezze che non trovi e che non dai 
l amore attende e non è invadente e non grida mai 
se parli ti ascolta tutto sopporta crede in quel che fai 
e chiede di esser libero alle porte 
e quando torna indietro ti darà di più 
se non ami 
se non ami 
tutto il resto sa proprio di inutile 
se non ami 
non ti ami 
non ci sei... 
senza amore noi non siamo niente mai... 
A seguire
lettura della preghiera di madre Teresa di Calcutta che introduce in maniera più specifica il tema dell’amore per gli altri.

Signore, 

quando ho fame, dammi qualcuno che ha bisogno di cibo; 

quando ho sete, mandami qualcuno 

che ha bisogno di una bevanda; 

quando ho freddo, mandami qualcuno da scaldare; 

quando ho un dispiacere, offrimi qualcuno da consolare; 

quando la mia croce diventa pesante, fammi condividere la croce di un altro; 

quando sono povero, guidami da qualcuno nel bisogno; 

quando non ho tempo, dammi qualcuno che io possa aiutare per qualche momento; 

quando sono umiliato, fa' che io abbia qualcuno da lodare; 

quando sono scoraggiato, mandami qualcuno da incoraggiare; 

quando ho bisogno della comprensione degli altri, dammi qualcuno che ha bisogno della mia; 

quando ho bisogno che ci si occupi di me, mandami qualcuno di cui occuparmi; 

quando penso solo a me stesso, attira la mia attenzione su un'altra persona.

(m. Teresa di Calcutta)
Attività per 15-16enni
obiettivo
trasmettere il messaggio che non dobbiamo sempre aspettare che sia qualcun altro ad iniziare a fare qualcosa di buono. Può bastare una scintilla di bontà per cominciare a cambiare il mondo!

metodo
racconto di una breve storiella: Il cerchio della gioia
Un giorno, non molto tempo fa, un contadino si presentò alla porta di un convento e bussò energicamente. Quando il frate portinaio aprì la pesante porta di quercia, il contadino gli mostrò, sorridendo, un magnifico grappolo d’uva.

«Frate portinaio», disse il contadino, «sai a chi voglio regalare questo grappolo d’uva, che è il più bello della mia vigna?»

«Forse all’abate o a qualche padre del convento».

«No. A te! ».

«A me? ». Il frate portinaio arrossì tutto per la gioia. «Lo vuoi dare proprio a me? ».

«Certo, perché mi hai sempre trattato con amicizia e mi hai aiutato quando te lo chiedevo. Voglio che questo grappolo d’uva ti dia un po’ di gioia». La gioia semplice e schietta che vedeva sul volto del frate portinaio illuminava anche lui.

Il frate portinaio mise il grappolo d’uva bene in vista e lo rimirò per tutta la mattina. Era veramente un grappolo stupendo. Ad un certo punto gli venne un’idea: «Perché non porto questo grappolo all’abate per dare un po’ di gioia anche a lui? ».

Prese il grappolo e lo portò all’abate.

L’abate ne fu sinceramente felice. Ma si ricordò che c’era nel convento un vecchio frate ammalato e pensò: «Porterò a lui il grappolo, così si solleverà un poco». Così il grappolo d’uva emigrò di nuovo. Ma non rimase a lungo nella cella del frate ammalato. Costui pensò infatti che il grappolo avrebbe fatto la gioia del frate cuoco, che passava le giornate a sudare sui fornelli, e glielo mandò. Ma il frate cuoco lo diede al frate sacrestano (per dare un po’ di gioia anche a lui), questi lo portò al frate più giovane del convento, che lo portò ad un altro, che pensò bene di darlo ad un altro. Finché, di frate in frate, il grappolo d’uva tornò dal frate portinaio (per portargli un po’ di gioia). Così fu chiuso il cerchio. Un cerchio di gioia.

(Non aspettare che inizi qualche altro. Tocca a te, oggi, cominciare un cerchio di gioia. Spesso basta una scintilla piccola piccola per far esplodere una carica enorme. Basta una scintilla di bontà e il mondo comincerà a cambiare.

L’amore è l’unico tesoro che si moltiplica per divisione: è l’unico dono che aumenta quanto più ne sottrai. È l’unica impresa nella quale più si spende più si guadagna: regalalo, buttalo via, spargilo ai quattro venti, vuotati le tasche, scuoti il cesto, capovolgi il bicchiere e domani ne avrai più di prima.)

obiettivo
trasmettere il senso che amare è essenzialmente farsi dono per gli altri

metodo
attività pratica che consiste nella costruzione di piccole lanterne che i ragazzi si scambieranno come segno d’amore, di dono, di attenzione nei confronti degli altri. Se eventualmente un ragazzo non se la sente di scambiare la sua lampada con nessuno la costruirà comunque nella prospettiva di poterla dare a qualcuno a casa.

Attività per 17-19enni
obiettivo
trasmettere il messaggio che non dobbiamo sempre aspettare che sia qualcun altro ad iniziare a fare qualcosa di buono. Può bastare una scintilla di bontà per cominciare a cambiare il mondo!

metodo
presentazione di 4 foto “forti” che vogliono simboleggiare due atteggiamenti opposti: l’indifferenza di quando me ne frego totalmente degli altri e quando invece sono attento agli altri fino al punto di donare tutto me stesso per amore. (foto a seguire)

Successivo
invito ai ragazzi a riflettere su quando, nella loro quotidianità, non riescono a donarsi, ad amare e ad essere attenti gli altri perché molto spesso si tende ad anteporre le nostre esigenze e i nostri desideri a quelli degli altri.

Riflessione
su quello che significa per ognuno amare veramente gli altri.

metodo
si propone ai ragazzi di inventare e mettere in scena una piccola recita/musical che abbia come protagonista un ragazzo che tende a “fregarsene degli altri” ma che poi, piano piano, capisce l’importanza dell’amore per il prossimo.

Alcune canzoni a tema che i ragazzi potrebbero utilizzare sono   [image: image2.png]HELP DV



:

-
“Nei giardini che nessuno sa” Renato Zero

-
“Hey Men “ Zucchero 

-
“Vivi per miracolo” G. Diversi

-
“Diamante” Zucchero

Celebrazione (curata molto bene. Al centro della stanza, o del luogo, mettere la “Parola”)
· introduzione dell’assistente (aiutare i giovanissimi a comprendere il senso del “celebrare”);
· canto iniziale: “Vieni dal Libano”;

· introduzione e nuovo significato della lavanda delle piedi (nella celebrazione pasquale ebraica il più piccolo lavava le mani a tutti i commensali…) che ha dato Gesù.

Un aiuto dalla omelia di Benedetto XVI a San Giovanni in Laterano il 20 marzo 2008 - Giovedì Santo:

Se ascoltiamo il Vangelo con attenzione, possiamo scorgere nell’avvenimento della lavanda dei piedi due aspetti diversi. La lavanda che Gesù dona ai suoi discepoli è anzitutto semplicemente azione sua – il dono della purezza, della "capacità per Dio" offerto a loro. Ma il dono diventa poi un modello, il compito di fare la stessa cosa gli uni per gli altri. I Padri hanno qualificato questa duplicità di aspetti della lavanda dei piedi con le parole sacramentum ed exemplum. Sacramentum significa in questo contesto non uno dei sette sacramenti, ma il mistero di Cristo nel suo insieme, dall’incarnazione fino alla croce e alla risurrezione: questo insieme diventa la forza risanatrice e santificatrice, la forza trasformatrice per gli uomini, diventa la nostra metabasis, la nostra trasformazione in una nuova forma di essere, nell’apertura per Dio e nella comunione con Lui. Ma questo nuovo essere che Egli, senza  nostro merito, semplicemente ci dà deve poi trasformarsi in noi nella dinamica di una nuova vita. L’insieme di dono ed esempio, che troviamo nella pericope della lavanda dei piedi, è caratteristico per la natura del cristianesimo in genere. Il cristianesimo, in rapporto col moralismo, è di più e una cosa diversa. All’inizio non sta il nostro fare, la nostra capacità morale. Cristianesimo è anzitutto dono: Dio si dona a noi – non dà qualcosa, ma se stesso. E questo avviene non solo all’inizio, nel momento della nostra conversione. Egli resta continuamente Colui che dona. Sempre di nuovo ci offre i suoi doni. Sempre ci precede. Per questo l’atto centrale dell’essere cristiani è l’Eucaristia: la gratitudine per essere stati gratificati, la gioia per la vita nuova che Egli ci dà.

Con ciò, tuttavia, non restiamo destinatari passivi della bontà divina. Dio ci gratifica come partner personali e vivi. L’amore donato è la dinamica dell’"amare insieme", vuol essere in noi vita nuova a partire da Dio. Così comprendiamo la parola che, al termine del racconto della lavanda dei piedi, Gesù dice ai suoi discepoli e a tutti noi: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13, 34). Il "comandamento nuovo" non consiste in una norma nuova e difficile, che fino ad allora non esisteva. Il comandamento nuovo consiste nell’amare insieme con Colui che ci ha amati per primo. Così dobbiamo comprendere anche il Discorso della montagna. Esso non significa che Gesù abbia allora dato precetti nuovi, che rappresentavano esigenze di un umanesimo più sublime di quello precedente. Il Discorso della montagna è un cammino di allenamento nell’immedesimarsi con i sentimenti di Cristo (cfr Fil 2, 5), un cammino di purificazione interiore che ci conduce a un vivere insieme con Lui. La cosa nuova è il dono che ci introduce nella mentalità di Cristo. Se consideriamo ciò, percepiamo quanto lontani siamo spesso con la nostra vita da questa novità del Nuovo Testamento; quanto poco diamo all’umanità l’esempio dell’amare in comunione col suo amore. Così le restiamo debitori della prova di credibilità della verità cristiana, che si dimostra nell’amore. Proprio per questo vogliamo tanto maggiormente pregare il Signore di renderci, mediante la sua purificazione, maturi per il nuovo comandamento.
· gesto della lavanda dei piedi. L’assistente ed un educatore lavano i piedi ad un giovane;
· Giovanni 13, 12-16
12Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? 13Voi mi chiamate il Maestro e il Signore, e dite bene, perché lo sono. 14Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. 15Vi ho dato un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi. 16In verità, in verità io vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha mandato.
· introduzione e nuovo significato dello spezzare il pane che ha dato Gesù della festa pasquale ebraica.
Sempre l’aiuto dalla omelia di Benedetto XVI a San Giovanni in Laterano il 20 marzo 2008 - Giovedì Santo:

Con ciò, tuttavia, non restiamo destinatari passivi della bontà divina. Dio ci gratifica come partner personali e vivi. L’amore donato è la dinamica dell’"amare insieme", vuol essere in noi vita nuova a partire da Dio. Così comprendiamo la parola che, al termine del racconto della lavanda dei piedi, Gesù dice ai suoi discepoli e a tutti noi: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (Gv 13, 34). Il "comandamento nuovo" non consiste in una norma nuova e difficile, che fino ad allora non esisteva. Il comandamento nuovo consiste nell’amare insieme con Colui che ci ha amati per primo. Così dobbiamo comprendere anche il Discorso della montagna. Esso non significa che Gesù abbia allora dato precetti nuovi, che rappresentavano esigenze di un umanesimo più sublime di quello precedente. Il Discorso della montagna è un cammino di allenamento nell’immedesimarsi con i sentimenti di Cristo (cfr Fil 2, 5), un cammino di purificazione interiore che ci conduce a un vivere insieme con Lui. La cosa nuova è il dono che ci introduce nella mentalità di Cristo. Se consideriamo ciò, percepiamo quanto lontani siamo spesso con la nostra vita da questa novità del Nuovo Testamento; quanto poco diamo all’umanità l’esempio dell’amare in comunione col suo amore. Così le restiamo debitori della prova di credibilità della verità cristiana, che si dimostra nell’amore. Proprio per questo vogliamo tanto maggiormente pregare il Signore di renderci, mediante la sua purificazione, maturi per il nuovo comandamento.

· gesto dello spezzare del pane (ricordarsi di dire espressamente che questo gesto non è la “Frazione del Pane” eucaristico);
· Giovanni 13, 34-35

34Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri. Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avete amore gli uni per gli altri».
· Padre Nostro e scambio della Pace;

· Canto finale di allegria
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